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Scuola secondaria di 1 grado

Unità di lavoro su “GENTILEZZA”

	MAPPA CONCETTUALE

GENTILEZZA

=

AZIONE

variabile nel tempo e nello spazio

come

CURA DELL'ALTRO

quale

RICONOSCIMENTO

della

PROPRIA UMANITÀ




OBIETTIVO FORMATIVO: prendere coscienza che la propria umanità è misurata dal grado di gentilezza che si manifesta nei confronti dell’altro.

Fase 0 Obiettivo: conoscenze spontanee sulla percezione degli allievi sulla gentilezza 

	Cosa fa l’insegnante
	Cosa fa l’alunno

	Per introdurre l’argomento chiede agli allievi di mettersi in circle time, spiega la modalità e la funzione di svolgimento della Conversazione Clinica.

Pone una serie di  domande stimolo del tipo:

Che cosa ti fa venire in mente la parola gentilezza?

Quando si è gentili? 

Come mai si è gentili?

Con chi?
Perché? 

Cosa accade quando viene meno la gentilezza? 

…………………………………………………………………
	Si dispone in circle time e ascolta.

Risponde uno per volta alle domande stimolo




Organizzazione Metodo: conversazione clinica 

Raggruppamento alunni: lavoro gruppo classe. 

Mezzi e strumenti: spazio organizzato per il circle time..

Fase 1 Obiettivo: analizzare esempi di gentilezza e di mancata gentilezza 
	Cosa fa l’insegnante
	Cosa fa l’alunno

	Propone il gioco “ Quale cittadino è gentile?”
Chiede di registrare per una settimana gli atti gentili e quelli sgarbati che nota a scuola,  in televisione, per  strada. 

Chiede di riportare i risultati.

Invita a costruire un cartellone in cui riportare cinque  azioni considerate più gentili dal gruppo classe e cinque più sgarbate e di motivarne le ragioni.
	Esegue le indicazione del gioco. ( All. A) 
Compila una scheda in cui registra gli atti gentili  e quelli sgarbati. ( All. B)
Espone i risultati e ascolta.
 Costruisce il cartellone delle “azioni gentili”.


Organizzazione/ Metodo: attività ludica; registrazione di dati; esposizione di dati con attività di argomentazione; selezione e costruzione di cartellone di sintesi 
Raggruppamento alunni: lavoro con gruppo classe
Mezzi e strumenti: internet; immagini con didascalie; cartellone.
All. A
Gioco: Quale cittadino è gentile ?
	Si divide la classe in gruppi di 4-5 alunni e si appendono alla lavagna le fotografie di personaggi contemporanei noti e meno noti (ad esempio Madre Teresa di Calcutta, Valentino Rossi, Dalai Lama, Adolf Eichmann, Salvatore Riina…..). Si chiede poi ad ogni gruppo di classificare i personaggi in Soggetti gentili o in Soggetti cattivi e di motivare la scelta. 

Si propone quindi a ciascun gruppo la lettura di un breve testo su uno dei personaggi delle foto chiedendo: a) di sottolineare tutte le parole ed espressioni che si riferiscono alla sfeda della gentilezza/non gentilezza; b) di riassumere il senso generale del testo in una frase che identifichi il personaggio (es. Eichmann: “La consapevolezza di avere cinque milioni di ebrei sulla coscienza mi dà un senso di grande soddisfazione"). 

A lavoro concluso si chiede ad ogni gruppo di relazionare e commentare le proprie scelte; si conclude sintetizzando i dati emersi sui Soggetti Gentili e non sotto forma di classifica dei personaggi condivisa dalla classe con la guida dell’insegnante (chi è il più cattivo/il più gentile? Perché? Che cosa ha fatto?)

Tenzin Gyatso    XIV Dalai  Lama
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« Contrastate il male che vi viene fatto ma non odiatene l'autore, non lasciatevi trascinare contro di lui, non cercate di vendicarvi. È questa la vera saggezza.» Notoriamente contrario alla violenza, il 10 dicembre 1989 ricevette il Premio Nobel   per la pace, accompagnato da un comunicato del Comitato: «Il Comitato norvegese per il Nobel ha deciso  di attribuire il Nobel per la pace per il 1989 al 14° Dalai Lama, Tenzin Gyatso, guida
 politica e religiosa  del popolo tibetano. Il Comitato desidera sottolineare il fatto che il Dalai Lama nella sua lotta per la liberazione del Tibet ha sempre e coerentemente rifiutato l'uso della violenza, preferendo ricercare  soluzioni pacifiche basate sulla tolleranza e il rispetto reciproco, per preservare il retaggio storico e culturale del suo popolo. Il Dalai Lama ha sviluppato la propria filosofia di pace a partire da un reverente rispetto  per tutto ciò che è vivo, basandosi sul concetto della responsabilità

 universale che unisce tutta l'umanità al pari della natura. Il Comitato ritiene che Sua Santità abbia avanzato proposte costruttive e lungimiranti per la soluzione dei conflitti internazionali, e per affrontare il problema dei diritti umani e le questioni ambientali globali».
Scrivi qui una frase che identifichi il personaggio: …………………………………………………...
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Fratel Ettore
Quando c’era da soccorrere, intervenire, dare sollievo alle sofferenze, non si fermava davanti a nulla. Senza clamori, in anni di rinunce e sofferenze, ha saputo provvedere tempestivamente ad alcune tra le urgenze più drammatiche di Milano. Per primo ha accolto i barboni che languivano sui binari della Stazione centrale. Per primo ha deciso, già alla fine degli anni Settanta, di aprire le porte dei suoi Rifugi agli immigrati, offrendo conforto materiale e parole di speranza. Ha istituito uno dei primi centri privati per accogliere gli ammalati di Aids, alla fine degli anni Ottanta, mentre l’assistenza pubblica sembrava disarmata di fronte all’incalzare della tragedia. Con lo stesso slancio inesausto ha pensato ai tossicodipendenti, ai malati mentali, agli anziani lungo degenti e senza assistenza.
All. B
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All. C

	GLI ATTI  PIÙ GENTILI


	GLI ATTI  PIÙ SGARBATI


Fase2  Obiettivo: approfondire alcuni modelli letterari legati all’assenza o alla presenza di gentilezza.
	Cosa fa l’insegnante
	Cosa fa l’alunno

	Illustra con enfasi la  trama de l testo:Michael Ende “Momo ” Longanesi, Mi 1984 .(All. A) 
Presenta il capitolo II che narra le qualità di Momo. 

Forma le coppie, consegna la fotocopie del testo con le indicazioni di lavoro. (All. B)  
Ascolta le risposte.
Chiede alle coppie di registrare le qualità interiori di Momo 

Invita a riferirle e con la classe costruisce una carta di identità sulle qualità interiori di Momo 
Invita ciascuno a costruire la carta di identità circa le proprie qualità interiori 

Sottopone gli allievi ad una prova di verifica (All D)
	Ascolta
Ascolta e pone domande di chiarimento.
Forma la coppia ed esegue le indicazioni.
Riporta le risposte del questionario, correggendole e/o integrandole sulla base del parere della classe.

Individua con il compagno di coppia le qualità interiori di Momo 
Riferisce, ascolta, scambia pareri e costruisce una carta di identità sulle qualità interiori di Momo. (All. C)
Prova ad interrogarsi sulle proprie qualità interiori e a riportarla in una ipotetica carta di identità del buon cittadino. 
Esegue la prova. 


Organizzazione/ Metodo: narrazione; ascolto; attività di compilazione di questionario e di carta di identità; verifica 
Raggruppamento alunni: individuale; a coppie ; con gruppo classe.
Mezzi e strumenti: testo; fotocopie; spazi; questionari di verifica.
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[…] Aveva un tetto sulla testa, un letto per riposare e, se faceva freddo, poteva accendere il fuoco. Qualche cosa da mangiare lo aveva sempre: talvolta di più, talvolta di meno, come capitava o secondo le possibilità della gente. E, cosa importantissima, aveva tanti buoni amici. 

Si potrebbe pensare che Momo soltanto avesse avuto la gran fortuna di imbattersi in gente tanto amabile… e Momo stessa ne era convinta. Ma ben presto si scoprì che i suoi amici erano altrettanto fortunati. Avevano bisogno di Momo e si chiedevano come avevano potuto fare a meno di lei sino ad allora quanto più la ragazzina stava con loro, tanto più diventava indispensabile, tanto indispensabile che temevano – un brutto giorno – di perderla, di scoprire che se ne era andata via così come era venuta. 

Furono per prime le mamme ad accorgersi della benefica influenza di Momo. Se il figlioletto era più capriccioso o più piagnone del consueto, gli dicevano “Vai da Momo che ti passa!”E poi furono le mogli che ai mariti sfiduciati o litigiosi consigliavano sorridendo: “Vai da Momo che ti passa!”  perciò Momo riceveva molte visite. Quasi sempre si vedeva, vicino a lei, qualcuno che le parlava animatamente. E se uno aveva bisogno di lei e non poteva andare alla rotonda, la mandava a prendere . E se c’era chi non aveva ancora capito di aver bisogno di lei, gli altri gli dicevano: “Vai da Momo che ti passa! E queste parole, a poco a poco, divennero un modo di dire fra la gente dei dintorni. Così come si dice “Buona fortuna!” o “ Buon viaggio”” o “ Su con la vita!”, si diceva, a ogni occasione, si diceva proprio. “Vai da Momo che ti passa!” Perché dunque? Forse perché Momo era tanto straordinariamente saggia da dare buoni consigli alla gente? Sapeva trovare la parola giusta quando qualcuno le chiedeva conforto? Era in grado di esprimere giudizi equi e assennati?. No, Momo aveva le stesse capacità di qualsiasi altro bambino.[…] Quello che la piccola Momo sapeva fare come nessun altro era ascoltare.  ”

Momo sapeva ascoltare in tal modo che ai tonti, di botto si affacciavano alla mente idee molto intelligenti… Non perché dicesse o domandasse qualcosa atta a portare gli altri verso queste idee, no; lei stava soltanto lì e ascoltava con grande attenzione e vivo interesse. Mentre teneva fissi i suoi vividi grandi occhi  scuri sull’altro, questi sentiva con sorpresa emergere pensieri – riposti dove e quando?- che mai aveva sospettato di possedere. Lei sapeva ascoltare così bene che i disorientati o gli indecisi capivano all’improvviso quello che volevano. Oppure i pavidi si sentivano ad un tratto liberi e pieni di coraggio. Gli infelici e i depressi  diventavano fiduciosi e allegri. E se qualcuno credeva che la sua vita fosse sbagliata  e insignificante, se credeva di essere soltanto una nullità fra milioni di persone, uno che non conta e che può essere sostituito – come si fa con una brocca rotta – ed andava lì  e raccontava le proprie angustie  alla piccola Momo, ecco che in modo inspiegabile, mentre parlava, gli si chiariva l’errore; perché lui, proprio lui, così come era , era unico al mondo, quindi per la sua peculiare maniera di essere, individuo importantissimo per il mondo. Così sapeva ascoltare Momo.

[…] Momo ascoltava tutto e tutti […] A sera, talvolta, quando i suoi amici se ne erano tornati a casa, sedeva a lungo, immobile e sola, nel gran cerchio di pietra dell’antico teatro, cui sovrastava la volta del cielo scintillante di stelle, con l’orecchio teso ad ascoltare l’immensità del silenzio.

 Era come se fosse al centro di un grande orecchio a captare il suono di un universo di stelle. E dall’infinito le giungeva una somma e pur possente musica che le accarezzava l’anima. In quelle notti faceva sempre sogni singolarmente belli… ( dal cap. II) 

        All. C
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All. D

Questionario 

A 1. Come definiresti il testo “Momo” di Michael Allende? 
□ A. un racconto vero

□  B. una fiaba

□  C. una storia esemplare

□  D. un romanzo
A 2 Nella riga n. 2  “ qualche cosa da mangiare lo aveva sempre” a che cosa si riferisce “lo”? 
□ A.  al tetto
□ B.  al fuoco

□ C.  al letto

□ D. a qualcosa da mangiare 

A 3. Il modo di dire della gente era: 

□ A. Buona fortuna

□ B. Buon viaggio

□ C. Va da Momo che ti passa

□ D. Su con la vita
A 4 . In che modo si affacciavano idee intelligenti agli amici di Momo:

□ A. perché emergevano pensieri che non sapevano di possedere
□ B. perché Momo faceva domande 
□ C. perché dava loro idee intelligenti 

□ D. perché raccontava di sè
A 5. Perché Momo era indispensabile? 

□   A.  per la saggezza

□   B.  per saper ascoltare 

□   C.  per saper dire le parole giuste

□   D.  per dare corretti giudizi

A 6. Nella frase finale le giungeva una somma e pur possente musica che le accarezzava l’anima, la possente musica si riferisce a:

□  A. ai sogni singolarmente belli
□  B. ai rumori dell’antico teatro

□  C. ai suoni della notte
□. D. l’immensità del silenzio di un universo di stelle.
Fase 3 Obiettivo: cogliere l’istanza di gentilezza come esigenza ineludibile per umanizzarci
	Cosa fa l’insegnante
	Cosa fa l’alunno

	Recita la poesia “A quelli nati dopo di noi” ( All. A) di Bertolt Brecht precisando che l’autore per la sua adesione al marxismo  è costretto a lasciare la Germania, nel 1933, quando sale al potere il nazismo. In questo periodo peregrina per 15 anni attraverso molti paesi prima di fermarsi  dopo il 1941 negli Stati Uniti. 
Divide la classe in coppie; consegna la fotocopia della poesia, invita a leggerla per cogliere :

- il messaggio, gli argomenti, i temi, le parole significative dando le seguenti indicazioni:

individuate il tema generale e chiedetevi cosa   il poeta ha denunciato…, cosa ha sofferto …, a che cosa  ha attribuito la incapacità di essere gentili ….,cosa  ha espresso…, cosa  ha chiesto 
Incalza sul senso della lettura aprendo una discussione di classe con le seguenti domande :

· Chi scrive?

· Come scrive?

· Di che cosa parla la poesia?

· Come vorrebbe voluto  essere il poeta?
· Che cosa dovrebbe fare un saggio?

· Cosa gli impedisce di esserlo?

· Come definisce il suo tempo? Perché? 

· Cosa sa che non approva? 

· A chi si rivolge? 

· Che cosa soprattutto avrebbe voluto preparare per le future generazioni? 

· Come mai non gli è stato possibile?

· Cosa chiede?

· ………………………………………
	Ascolta e pone domande di chiarimento.
Forma la coppia; legge il testo della poesia,  individua con il compagno di coppia gli elementi suggeriti dall’insegnante.

Esprime il proprio parere, ascolta, confronta le proprie idee con quelle dei compagni.



Organizzazione/ Metodo: lettura di poesia; analisi di testo poetico.
Raggruppamento alunni: lavoro individuale; di coppia; con gruppo classe.
Mezzi e strumenti: testo poetico
All. A 
“A quelli nati dopo di noi”  di Bertol Brecht
[….] Mi dicono: mangia e bevi! Accontentati perché hai!

Ma come posso mangiare e bere se

ciò che mangio lo strappo a chi ha fame, e

il mio bicchiere di acqua manca a chi muore di sete?
Eppure mangio e bevo.

 

Mi piacerebbe anche essere saggio.

Nei vecchi libri scrivono cosa vuol dire saggio:

tenersi fuori dai guai del mondo e passare

il breve periodo

senza paura.

 

Anche fare a meno della violenza

ripagare il male con il bene

non esaudire i propri desideri, ma dimenticare

questo è ritenuto saggio.

Tutto questo non mi riesce:

veramente, vivo in tempi bui!

Voi, che emergerete dalla marea

nella quale noi siamo annegati

ricordate

quando parlate delle nostre debolezze

anche i tempi bui

ai quali voi siete scampati.

 

Camminavamo, cambiando più spesso i paesi delle scarpe, *

attraverso le guerre delle classi, disperati

quando c'era solo ingiustizia e nessuna rivolta.

 

Eppure sappiamo:

anche l'odio verso la bassezza

distorce i tratti del viso.

Anche l'ira per le ingiustizie

rende la voce rauca. Ah, noi

che volevamo preparare il

terreno per la gentilezza

noi non potevamo essere gentili.
Ma voi, quando sarà venuto il momento

in cui l'uomo è amico dell'uomo

ricordate noi

con indulgenza.

Fase 4  Obiettivo: trascrivere una poesia in un racconto
	Cosa fa l’insegnante
	Cosa fa l’alunno

	Divide la classe in gruppi, ai quali si chiede di 

riassumere il senso della poesia in  un racconto di vita dell’autore. 
Invita a leggere il racconto scritto e lo commenta ed integra con il gruppo classe.

Costruisce con la classe un racconto condiviso come risultato delle varie idee espresse nei lavori di gruppo. 

Chiede di elaborare un concetto di gentilezza attraverso il gioco del quadrato 
	Trasforma, con i compagni del gruppo,  la poesia in un racconto 
Legge, ascolta e partecipa alla discussione di classe.
Costruisce con il gruppo classe un lavoro condiviso.( All. A)

Elabora un concetto do gentilezza attraverso il gioco del quadrato (All. B).


Operazioni/ Metodo: attività di scrittura; lettura e ascolto; discussione. 

Raggruppamento alunni: lavoro individuale; con gruppo classe

Mezzi: quaderno 
All. A. 
I tempi bui del nazifascismo

Negli anni ’30 si affermò in Germania il nazismo; un partito crudele e feroce che perseguitava marxisti, socialisti ed ebrei. Io allora ero un marxista e fui costretto a fuggire dalla Germania. La mia fuga è stata sostenuta da molti che mi conoscevano e mi stimavano come intellettuale.

Nel mio esilio in tanti paesi mi sentivo sempre fuori posto: io avevo ciò che mi serviva per vivere ma sapevo che molti altri perseguitati rimasti in Germania non avevano le mie stesse possibilità. Chiusi nei lager nazisti moti soffrivano fame e sete e morivano. Ciò mi procurava un senso di colpa per non aver condiviso la loro sorte. 
Il mio disagio era ancora più forte quando pensavo di aver tradito la saggezza appresa nei miei studi: un uomo saggio non ha paura, tramuta la sofferenza in bene, non ascolta i suoi desideri e non nutre odio o sentimenti violenti. A me questo non riuscì….eppure ero consapevole che l’odio abbrutisce e l’ira rende rauca la voce… ma non riuscivo a mantenere fede all’ideale di gentilezza che avevo coltivato nella mia formazione. L’unica giustificazione che assumo a mia discolpa è l’aver vissuto in tempi bui, in un orrendo periodo storico segnato dall’odio nazista e dall’incapacità di rivolta. Ora mi rivolgo a voi, che siete fuori da una pagina storica assurda,  e potete vivere un periodo in cui ogni uomo è amico all’altro uomo. A voi chiedo di far rifiorire la gentilezza e di avere indulgenza verso di noi che non abbiamo saputo coltivarla.

ALL.B
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Fase 5 Obiettivo: approfondire il sentimento di gentilezza

	Cosa fa l’insegnante
	Cosa fa l’alunno

	Illustra le caratteristiche del genere poetico degli haiku e ne legge alcuni. (All. A) 
Divide la classe in coppie (A-B) e assegna come compito :

A deve disegnare  l’ haiku

B deve completare  il disegno con una 
    didascalia che ne interpreta il significato.

Invita ad esporre i disegni con didascalia in un cartellone di classe.
Chiede alla coppia di elaborare dei pensieri sulla gentilezza (quali sono i gesti della gentilezza? quali emozioni suscita la gentilezza ….) e di tradurli in haiku.

Propone di leggere gli haiku e di scegliere i più significativi da apporre in un cartellone di classe. 
	Ascolta.
Forma la coppia e esegue le indicazioni
Attacca il disegno con didascalia.( All. C)
Scrive dei pensieri sulla gentilezza e li trascrive in haiku.

Legge, ascolta, scambia pareri e condivide gli haiku da selezionare per il cartellone di classe. 


Organizzazione/ Metodo: lezione sul testo poetico; scrittura creativa; attività grafica.
Raggruppamento alunni: lavoro con gruppo classe; a coppie.
Mezzi e strumenti: testo; cartellone; fogli.                                                                All. A 
            


All B
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……………………………….
All. C 

 

Fase 6  Obiettivo : riflettere sul percorso didattico
	Cosa fa l’insegnante
	Cosa fa l’alunno

	Invita a ripercorrere l’iter didattico e a prendere consapevolezza:

· il significato della gioco “Quale cittadino è gentile ?”

· l’analisi dei modelli letterari per cogliere la presenza e l’assenza di gentilezza.

· la lettura della poesia di Bertolt Brecht con la finalità di comprendere la sofferenza determinata dalla mancanza di gentilezza 

· l’attraversamento di emozioni per sentire la gentilezza

Invita ad auto valutare il grado di conoscenza raggiunto, esponendo il processo di incremento cognitivo in un breve testo stimolato da alcune domande del tipo:

· Il lavoro ti è sembrato interessante? Perché si / perché no

· Quale fase ti è sembrata più interessante  o meno interessante e  perché?

· Che cosa avresti voluto fare di diverso rispetto alla proposta scolastica?

· Quale messaggio hai trattenuto?

· Pensi che possa incidere sulla tua vita?

……………………………………………………………

Analizza i testi espositivi  e socializza con ciascun allievo una valutazione basata sul livello di coerenza e chiarezza  del testo
	Ripercorre l’itinerario didattico e prende consapevolezza dei punti indicati dall’insegnante.

Prende coscienza del proprio percorso cognitivo e trascrive le sue impressioni personali  seguendo la traccia dell’insegnante.

Ascolta l’insegnante e prende coscienza del grado di coerenza e chiarezza del testo.


Organizzazione/Metodo: meta cognizione sul percorso; autovalutazione del proprio incremento cognitivo;attività di sintesi; esercizio scritto per  esposizione di esperienza cognitiva.

Raggruppamento alunni: lavoro con gruppo classe; lavoro individuale.
Mezzi e strumenti: quaderno; tabelloni di classe

Fase 7  Obiettivo: verifica il grado di interiorizzazione del sentimento della gentilezza.
	Cosa fa l’insegnante
	Cosa fa l’alunno

	Invita a costruire una sorta di diario di bordo in cui riporta le azioni giornaliere più significative per monitorizzare il proprio grado di gentilezza (ho ascoltato l’altro? ho prevenuto i suoi desideri? ho usato gesti corretti e gentili? ho rilevato le emozioni e i sentimenti dell’altro? mi sono preso cura dell’altro? ho difeso i più deboli?.... )  
	Si impegna a monitorare il proprio grado di interiorizzazione del sentimento della gentilezza registrando in una sorta di diario di bordo le azioni più significative della giornata.


Organizzazione/ Metodo: metacognizione.
Raggruppamento alunni: individuale
Mezzi e strumenti: diario di bordo. 
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Tra le rovine di un anfiteatro, ai margini di una grande città, trova rifugio una strana bambina che, fuggita dall'orfanotrofio, non conosce nemmeno la sua età. Agli abitanti dei dintorni, che la guardano incuriositi, dice di chiamarsi Momo.Non passa molto tempo che la bambina si conquista la fiducia e la simpatia di tutti: chiunque abbia un problema va o è inviato dagli altri a recarsi da Momo, che ha una grandissima qualità: sa prestare attenzione come nessuno al mondo. Non dà consigli e non esprime opinioni: si limita ad ascoltare con un'intensità tale che l'interlocutore è indotto a trovare da sé le risposte ai quesiti, nel momento stesso in cui li va ponendo. La naturalezza di Momo ha il potere di rappacificare gli animi in pena, di sedare i litigi, di ricreare l'armonia là dove è venuta meno. Finché un giorno alcuni agenti di una sedicente Cassa di Risparmio del Tempo - che hanno lanciato un'offensiva in tutto il mondo per indurre la gente a economizzare tempo, affermando che esso verrà restituito con gli interessi al compimento del sessantaduesimo anno di età - si presentano anche nel microcosmo costituito da Momo e dai suoi amici. Tutti cadono nella trappola tesa dai 'Signori Grigi', e Momo si ritrova a dover affrontare da sola la società segreta che ha allestito la più colossale truffa ordita ai danni dell'umanità. Non proprio sola: al suo fianco saranno Cassiopea, la saggia tartaruga, e Mastro Hora, il 'custode' del Tempo, personaggi quanto mai affascinanti che indicheranno a Momo la via per salvare il genere umano e al lettore quella per penetrare la profonda metafora dell'esistenza che si cela dietro il racconto 'straordinario' di Michael Ende





INDICAZIONI DI LAVORO: 


Leggete il testo e rispondete alle seguenti domande: 


Come viveva Momo? 


Che cosa era per lei la cosa più importante? 


Come considerava la gente in cui si era imbattuta? 


E la gente come considerava Momo? 


Chi si accorse per primo dell’influenza di Momo?


Qual era il modo di dire della gente dei dintorni che spingeva ad andare da Momo?


Qual era la qualità di Momo? 


Che effetti produceva sulle persone che andavano da lei? 


Cosa faceva Momo quando era sola? 





semplicità di vita


accontentarsi di poco


essere sempre disponibile 


pensare sempre il meglio degli altri


prestare attenzione, ascolto  ed interesse incondizionatamente a tutti


trattare tutti allo stesso modo
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Il quadrato 


L’animatore scrive alla lavagna un quadro con cinque parole. La classe deve quindi arrivare al centro aggiungendo parole per associazioni.





ASCOLTO                                                                                              RISPETTO


                silenzio                                                                                    stima


                   empatia                                                                           simpatia                                                                            


                        accoglienza                                                                cura  





GENTILEZZA


                             condivisione                                    tenerezza                


               domande a specchio                                                   dolcezza nei modi


         voce pacata                                                                            sguardo sereno


DIALOGO                                                                                             SORRISO                                                                                       





oh, questo mondo�anche la vita della farfalla�è impegnata 


Kobayashi Issa





  Lontano un trillo.


      L’usignolo non sa


      che ti consola.


Luis Borges








"Datemi alloggio per la notte"�e l'uomo getta  la spada.�Tormenta di neve.�                             Yosa Buson





pulisco la lente�degli occhiali - anche dalla parte�dell'occhio cieco�                                       Hino Sojo





la cura dell’altro


misura


la cura di me





 non sto bene


       se tu


   stai male 





voce bassa


  dolce sguardo 


  labbra sorridenti








